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Eni:  6 milioni di tonnellate 
all’anno di biocarburanti 
L’Eni punta a produrre 6 milioni di tonnellate 
l’anno di biocarburanti, ma in Italia si consuma-
no  30 milioni di tonnellate di benzina e gasolio
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L'automotive in provincia di Bergamo

Fonte: Intesa Sanpaolo - Direzione Studi e Ricerche

La composizione del settore

La dimensione delle imprese (per numero di addetti)
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Fabbricazione di autoveicoli

Legenda

Fabbricazione di carrozzerie per auto, rimorchi e semirimorchi

Fabbricazione di parti e accessori per auto e motori

L’auto elettrica ora è in stallo
«Un rinvio  frutto dei dubbi,
il problema ambiente resta»
Automotive. Slitta  la  messa al bando in Europa del motore endotermico 
Piccinali (Confindustria): «Siamo riusciti a prendere tempo, sfruttiamolo 
per non farci trovare impreparati. La transizione apre nuove possibilità»

la parte «core» del comparto. 
Non sono, infatti, considera-
te le imprese a monte specia-
lizzate nella realizzazione di 
prodotti in metallo o materie 
plastiche e gomma utilizzati 
che vengono immessi nel 
processo produttivo del com-
parto automotive.

Anche nella Bergamasca 
prevalgono gli stabilimenti 

quello a idrogeno, che funzio-
na comunque con una combu-
stione, aziende come la nostra 
avrebbero più possibilità di 
continuare a fare certe lavora-
zioni».

«Purtroppo - prevede Pie-
vani - sicuramente già fra un 
paio d’anni l’automotive euro-
peo comincerà a cambiare ra-
dicalmente passo. Le case pro-
duttrici non faranno più parti-
re nuove piattaforme per l’en-
dotermico: d’altra parte chi in-
vestirebbe ancora sul motore 
tradizionale sapendo che nel 
2035 o giù di lì certi prodotti 
non serviranno più? Resterà 
solo il mercato extraeuropeo, 
perciò dobbiamo tutti modifi-
care la rotta».
L. F.
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Il futuro sarà delle 
auto elettriche? Quella che 
per il Vecchio Continente fi-
no a poche settimane fa era 
una certezza ora è stata deru-
bricata a una possibilità. Do-
po l’opposizione di Italia e 
Germania, l’Unione europea 
ha infatti rinviato a data da 
destinarsi l’adozione defini-
tiva del regolamento sullo 
stop al motore endotermico 
dal 2035, che era invece stato 
approvato a maggioranza il 
14 febbraio dall’Europarla-
mento con il voto contrario 
della sola Polonia e l’asten-
sione della Bulgaria. 

Non è in discussione 
l’obiettivo delle emissioni 
zero, ma quale strada pren-
dere per raggiungerlo. 
«Questo rinvio è sintomo 
dei tanti dubbi che aleggia-
no - sottolinea infatti Ago-
stino Piccinali, presidente 
del Gruppo Meccatronici di 
Confindustria Bergamo -. Il 
problema ambientale c’è e 
va affrontato, ma non biso-
gna puntare tutto su un’uni-
ca soluzione».

Secondo uno studio di Fe-
dermanager e Aiee (Associa-
zione degli economisti del-
l’energia) presentato a fine 
febbraio, in Italia l’intera fi-
liera dell’automotive è carat-
terizzata principalmente da 
aziende di piccole dimensio-
ni e conta in totale 5.500 im-

prese che coinvolgono 274 
mila addetti, con fatturato 
connesso di 105,8 miliardi di 
euro. Il comparto della com-
ponentistica è quello più 
esposto: su 2.200 imprese 
delle 5.500 totali, che regi-
strano 161 mila occupati e 45 
miliardi di fatturato, 500 so-
no fortemente a rischio.

Il rapporto evidenzia che 
l’Italia rischia di più con lo 
stop ai motori endotermici 
nel 2035: sarebbe il Paese 
«più penalizzato tra le nazio-
ni europee produttrici di 
componenti in termini di ri-
duzione di posti di lavoro, 
con un -37% di forza lavoro, 
vale a dire circa 60 mila occu-
pati persi entro il 2040». 

Anche i dati Istat regiona-
li elaborati da Intesa Sanpa-
olo confermano un tessuto 
fatto per lo più di piccole e 
medie imprese impegnate 
soprattutto nella compo-
nentistica auto.

In Lombardia si concentra 
un quinto delle unità locali 
dell’industria dell’automoti-
ve nazionale e il 15% dei suoi 
addetti, con Bergamo secon-
da provincia della regione, 
dopo Brescia, per occupati 
nel settore: nelle circa 70 
unità locali trovano impiego 
4.916 persone, pari al 3,7% 
del manifatturiero provin-
ciale. Numeri significativi, 
che però non tengono conto 
di tutta la filiera, ma solo del-

di piccole e piccolissime di-
mensioni (meno di 50 addet-
ti), 56 in tutto, pari all’80% 
del totale, ma sono le unità 
medio-grandi (oltre 50 ad-
detti) ad assorbire il 91,5% 
del personale, con il traino 
di tre grandi imprese (oltre 
250 addetti) che danno lavo-
ro a quasi il 70% degli occu-
pati del settore. Spiccata la 
specializzazione orobica 
nella componentistica auto 
(54 unità locali e 4.558 ad-
detti), cioè parti e accessori 
per autoveicoli e motori, se-
guita dalla fabbricazione di 
carrozzerie (14 unità locali e 
290 occupati).

Bergamo ha anche un’al-
ta propensione all’export di 
automotive, pari a oltre 252 
mila euro per addetto, con 
la Germania destinataria di 
un terzo delle vendite, se-
guita a distanza da Francia 
e Regno Unito: tre mercati 
di sbocco che, da soli, rap-
presentano più della metà 
delle esportazioni orobiche 
del comparto.

Tra il  2008 e il  2021 
l’export è cresciuto del 56%, 
pari a poco meno di 450 mi-
lioni di euro. Dopo il crollo 
del 2009, infatti, la ripresa è 
stata progressiva e costan-
te, frenata bruscamente nel 
2020 dalla pandemia e dalle 
difficoltà di approvvigiona-
mento. Il 2021 è stato l’anno 
del nuovo massimo storico: 

1,2 miliardi di euro di vendi-
te all’estero.

Anche nei primi nove mesi 
del 2022 le esportazioni han-
no registrato una dinamica 
positiva: con 1,02 miliardi di 
euro hanno superato del-
l’8,8% quelle realizzate nello 
stesso periodo del 2021, col-
locandosi ben oltre i livelli 
pre-Covid (+24%).

Come cambierà il settore? 
«L’evoluzione tecnologica 
non si ferma - evidenzia Pic-
cinali - ma va gestita senza 
lasciarsi condizionare da po-
sizioni ideologiche. Imporre 
il limite del 2035 senza senti-
re prima tutti gli attori coin-
volti era stata una scelta af-
frettata, ora invece i giochi 

potrebbero riaprirsi. Sicura-
mente le imprese della pro-
vincia di Bergamo ormai so-
no più votate alla meccatro-
nica che alla meccanica, ma 
anche quelle più legate al-
l’automotive tradizionale si 
stanno già riconvertendo».

Anche in termini di occu-
pazione Piccinali vede il bic-
chiere mezzo pieno: «È vero 
che il passaggio all’elettrico 
potrebbe mettere a rischio 
posti di lavoro, ma la transi-
zione richiederà anche nuovi 
profili e aprirà tante oppor-
tunità. Ora siamo riusciti a 
prendere tempo, sfruttiamo-
lo per non farci trovare im-
preparati».
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«Cambio di rotta inevitabile per il settore della gomma»
«Prp Guarnizioni In-

dustriali» di Adrara San Mar-
tino da quasi quarant’anni 
produce articoli in gomma e 
silicone per i più diversi setto-
ri, dall’industria meccanica al-
la moda, dall’idraulica all’elet-
tronica, dall’alimentare al 
mondo dell’energia. 

Fondata nel 1985 da Stani-
slao Pievani, oggi è la seconda 
generazione a guidare l’azien-
da, che continua a innovare 
pur mantenendo la qualità ti-
pica di un laboratorio artigia-
nale. Nel 2022 Prp ha fatturato 
10 milioni di euro, per il 30% 
legati alla componentistica 
per il settore auto: o-ring, ron-

delle, membrane, guarnizioni 
con inserto metallico, passa-
cavi e complessi articoli a dise-
gno. Con un’area produttiva di 
2.500 mentre quadrati, di cui 
500 per il settore alimentare, 
42 dipendenti e una ventina di 
presse «siamo una piccola im-
presa del distretto delle guar-
nizioni - racconta Michele 
Pievani, legale rappresentante 
di Prp -. L’abbandono dei mo-
tori endotermici avrà una rica-
duta pesante sul nostro com-
parto perché l’auto elettrica ri-
chiede circa l’80% in meno di 
guarnizioni».

La filiera riprende un po’ di 
fiato dopo il rinvio del voto sul-

lo stop alla fabbricazione di 
automobili diesel e benzina 
dal 2035 e la cancellazione di 
questo punto anche dall’agen-
da del Consiglio europeo, che 
domani avrebbe dovuto pro-
cedere all’approvazione finale, 
ma è solo questione di tempo: 
ormai la direzione è tracciata.

La transizione sarà forse 
più morbida, ma certamente 
non si fermerà. Michele Pieva-
ni ne è consapevole: «Noi stia-
mo già diversificando la pro-
duzione - fa presente -. Certo, 
se in una fase transitoria si 
spingesse sull’ibrido o se si 
puntasse non soltanto sul mo-
tore elettrico, ma anche su La Prp Guarnizioni Industriali produce articoli in gomma  e silicone

Agostino Piccinali 

nUn quinto delle 
aziende  italiane 
dell’automotive in 
Lombardia, Bergamo 
terza  provincia


